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1. Premessa

Con l'introduzione del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, (dl Enti locali), molte delle questioni che l'ANCI aveva sottoposto all'attenzione del Governo nel corso degli ultimi mesi hanno trovato una complessiva, ancorché per diversi aspetti parziale, sistemazione. 
E’ giusto riconoscere che i contenuti del decreto legge sono il frutto di un lungo, complesso ed incessante confronto politico e tecnico che ha visto l’Associazione incalzare costantemente il Governo e i Ministeri interessati sulle questioni più rilevanti che toccano la finanza comunale e metropolitana, a partire dalla bozza di decreto legge predisposta dall’ANCI nel febbraio scorso. Da quella data si sono tenute decine di incontri sia tecnici che politici che hanno progressivamente messo a fuoco, con soluzioni normative faticosamente condivise, le questioni prioritarie già individuate, nonché altre esigenze di messa a punto normativa emerse nel tempo.  L’aver ottenuto un decreto legge  rappresenta di per sé un punto importante per il sistema dei Comuni, per le misure concrete in esso contenute, che aiutano gli enti a regolare il sistema contabile in un contesto che resta molto complesso.
L’ANCI auspica che le questioni che non sono state compiutamente affrontate possano trovare risposta in sede di conversione del decreto legge 78, nella consapevolezza che le difficoltà finanziarie di carattere generale – che non intendiamo sottovalutare – vadano inserite in un quadro di ripresa economica complessiva degli investimenti e di tutela dei servizi locali.

E' fuori di dubbio che in un contesto di generale e persistente restrizione finanziaria, sia ineludibile predisporre un intervento strutturale sul sistema della finanza locale, sia garantendo certezza alle risorse annualmente disponibili sia portando a termine alcune riforme attese da anni. In questa audizione riteniamo tuttavia opportuno concentrare l’attenzione sulle ulteriori misure che possono concretamente contribuire ad una gestione sostenibile dei bilanci dei Comuni e delle Città metropolitane nel 2015, rimandando all’imminente avvio del confronto sulla Legge di stabilità 2016 le questioni di carattere strutturale (in particolare, la cd. Local tax e l’evoluzione dei vincoli finanziari).

A tal proposito, l'ANCI rinnova l’auspicio che in occasione delle decisioni riguardanti la finanza decentrata venga fornito ai decisori e agli osservatori, e specie al Parlamento più volte chiamato a votare pesanti manovre nei confronti dei singoli livelli di governo, un quadro completo del contributo fornito al risanamento della finanza nazionale dai diversi sottosettori della Pubblica amministrazione. Si potrebbe così valutare con maggior ponderazione la correlazione tra la dimensione del comparto comunale e lo sforzo richiesto. 

La sproporzione del contributo richiesto ai Comuni è ormai evidente non solo sulla base delle preoccupazioni e dei dati provenienti dall’ANCI. La Corte dei Conti sia nella “Relazione sulla gestione finanziaria degli enti territoriali 2013” che nel “Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica 2015” ha ulteriormente ribadito come le manovre degli ultimi sul sistema dei Comuni si siano caratterizzate per iniquità e sproporzione (“il complesso percorso di riequilibrio dei conti pubblici ha impegnato costantemente il comparto degli enti locali in una misura che eccede i limiti di un ragionevole criterio di proporzionalità tra i rapporti di composizione della spesa della Pubblica amministrazione. Tale percorso di risanamento si è espresso sul piano dei vincoli di spesa e dei tagli ai trasferimenti, con riflesso inasprimento della leva fiscale rimessa all’autonoma disponibilità dei livelli di governo locale”), per aver compresso l'autonomia finanziaria dei Comuni (“… le predette misure di austerità, riducendo gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale ad essi garantiti dal Titolo V della Costituzione”), per aver sterilizzato i principi di responsabilità fiscale che erano invece alla base della riforma del Titolo V della Costituzione e della legge 42/2009 (L’aumento della pressione fiscale locale “è stato il frutto di scelte operate a livello di governo centrale, piuttosto che espressione dell’autonomia impositiva degli enti decentrati”).


2. Il Contributo dei Comuni al risanamento della finanza pubblica dal 2010 al 2015

I Comuni rappresentano solo il 7,4 per cento della spesa pubblica totale, quindi il controllo dei conti dovrebbe essere esercitato sui settori che rappresentano il peso più rilevante della spesa pubblica, in primo luogo le Amministrazioni centrali.
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Fonte: elaborazioni IFEL su dati ISTAT. Dati 2014 stimati.
Dati al netto dei trasferimenti tra sottosettori PA

Il contributo alla manovra finanziaria negli ultimi otto anni è stato di 17 miliardi di cui 12,3 tra il 2011 e il 2015. Un contributo sproporzionato non solo rispetto al peso del comparto sulla finanza pubblica nel suo insieme (il 7,4% della spesa) e sul debito della Pa (il 2,3% in costante calo negli ultimi anni), ma anche con riferimento al ruolo essenziale dei Comuni nella fornitura di servizi sociali, nella regolazione dell’economia urbana, negli investimenti locali.

Prosegue la tendenza alla riduzione degli investimenti avviata dal 2008 anche in conseguenza dei vincoli del Patto di stabilità. Nel complesso gli investimenti comunali sono calati del 38% dal 2007 (-5,7 mld.). I due terzi di questo calo avvengono nell’ultimo quadriennio. 

Nel periodo 2010-2014 le manovre poste a carico dei Comuni assumono una dimensione che ne esprime l’insostenibilità: il 19,7% della spesa corrente primaria del comparto nell’anno 2010.

Nel periodo 2010-2014 i Comuni riducono la spesa primaria in misura più incisiva della PA nel suo complesso. A valori costanti (2010), la spesa totale dei Comuni al netto degli interessi scende di 15 punti, la spesa della PA di soli 5 punti. Nel biennio 2013-2014, la spesa corrente primaria dei Comuni si riduce ulteriormente, mentre quella della PA rimane costante. La dinamica della spesa corrente segue lo stesso andamento.


SPESA TOTALE AL NETTO DEGLI INTERESSI
Anni 2010-2014 a valori costanti con indice 2010 = 100
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Fonte: elaborazioni IFEL su dati ISTAT. Dati 2014 stimati.
Dati al netto dei trasferimenti tra sottosettori PA

Un ulteriore sforzo viene richiesto al comparto anche per il 2015, in particolare sul fronte dei tagli alle risorse erariali (1.487,8 mln di euro).

Il contributo dei Comuni al risanamento della finanza pubblica dal 2010 al 2015
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Fonte: elaborazioni IFEL su dati MEF e Ministero dell’Interno

Il comparto comunale rappresenta nel 2013 il 2,3% del debito totale (e, peraltro, i Comuni possono indebitarsi solo per investimenti), percentuale in continua discesa dal 2,9% del 2008 e in calo anche in valore assoluto dal 2011.
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Nel complesso, le continue riduzioni delle risorse hanno determinato un sistema finanziario sempre più lontano dai principi	 di autonomia e responsabilità che erano alla base della legge 42 del 2009
Nei passaggi dall’ICI, all’IMU e all’IMU-Tasi, i Comuni	sono formalmente titolari di gettiti la cui destinazione è vincolata alle più diverse finalità, in primo luogo il sostegno alla finanza pubblica.
L’aumento della pressione fiscale locale, periodicamente sotto accusa, è in larga parte determinato da scelte nazionali: trasferimenti sostituiti con maggior prelievo locale, tagli che determinano un utilizzo improprio della leva fiscale comunale. La situazione di degrado dell’autonomia finanziaria comunale è ormai evidente e la stessa Coirte dei Conti in più di una relazione ha sottolineato la perdita di ruolo dei Comuni per effetto di manovre finanziarie sproporzionaìte e di un sistema tributario condizionato da scelte statali.
E’ auspicabile che la prospettiva della Local tax affronti con serietà questi nodi e determini una decisa inversione di tendenza. Il progetto di riordino della fiscalità locale dovrebbe essere prioritariamente volto a:
· reintrodurre strumenti «verticali» per la perequazione delle risorse – oggi interamente affidata alla redistribuzione di una quota dell’IMU;
· ristabilire un rapporto diretto tra applicazione del tributo e responsabilità del Comune, 
· assicurare l’invarianza dei gettiti, mantenendo inoltre effettivi margini di manovra per le scelte fiscali locali;
· semplificare le regole e gli adempimenti a carico dei contribuenti e degli stessi Comuni



3. Problematiche finanziarie in attesa di soluzione

A fronte di un quadro generale di forte sofferenza, nel 2015 diversi aspetti hanno avuto parziale trattamento sia nell’iter di approvazione della Legge di stabilità, sia con il decreto 78 oggi sotto esame. Tra queste ricordiamo anzitutto l’allentamento dei vincoli del Patto di stabilità per il 2015, comunque da leggere in combinato con la più ampia revisione delle modalità di determinazione degli obiettivi 2015 recepita nel dl 78/2015 e già oggetto di intesa in Conferenza stato-città del 19 febbraio u.s. Sempre in tema di miglioramento degli obiettivi finanziari 2015 da segnalare il rifinanziamento del patto verticale incentivato per circa 1 miliardo nonché l’abolizione del vincolo di effettuare il taglio mediante riduzione della spesa corrente comunale. 
Per favorire la piena attuazione della riforma contabile la legge di stabilità 2015 ha previsto sia la copertura graduale del fondo crediti di dubbia esigibilità da iscrivere annualmente in bilancio, a partire dal 36% del 2015 fino ad arrivare alla piena copertura nell’arco di un quinquennio sia l’allungamento fino a 30 anni dei tempi di ammortamento dei disavanzi tecnici da riaccertamento straordinario dei residui.
In tema di sostegno agli investimenti da registrare l’ampliamento del limite all’indebitamento fino al 10% e lo stanziamento di 125 mln. nel 2016 e poi 100 mln. per ulteriori 4 anni di un fondo per la copertura a carico dello Stato degli interessi derivanti da mutui stipulati nel 2015 da Comuni, Province e Città metropolitane.
Con il dl 4/2015, anche a seguito del serrato confronto con ANCI, sono stati ridefiniti i parametri di esenzione dall'IMU per i terreni montani, operando una revisione ulteriore dei criteri di montanità necessari per l’applicazione delle esenzioni dei terreni agricoli a seguito delle prescrizioni del dl n. 66 del 2014.


Vengono di seguito riprese le questioni non risolte più rilevanti, che a giudizio dell’Anci meritano l’attenzione del Parlamento e del Governo, mentre in allegato sono riportate le proposte normative di integrazione al dl 78.

a) Questioni connesse alla dotazione di risorse per il 2015

Con il dl 78/2015 il fondo perequativo IMU-Tasi (pari a 625 mln. del 2014) viene riconosciuto per complessivi 530 mln. di euro, che comprendono una quota da destinare al sostegno della verifica del gettito dei terreni già considerati montani e quindi già esenti dall’IMU (art- 8, co.10-11). La dotazione aggiuntiva è ovviamente positiva e permette di abbattere le incertezze sulla disponibilità di risorse per un significativo numero di Comuni. 

Si deve ricordare che l’integrazione delle risorse in questione interviene a sanare parzialmente un’esigenza finanziaria imprescindibile per quei Comuni che altrimenti non dispongono, alla luce della normativa vigente anche per il 2015, della leva tributaria necessaria per recuperare il gettito acquisito attraverso le aliquote IMU deliberate per il 2013. 

L’attuale formulazione, però – oltre a non reintegrare completamente l’assegnazione 2014 – esclude le entrate in questione dalle entrate valide ai fini del computo del saldo obiettivo di Patto.
Questa limitazione mette in grave difficoltà, in particolare, i Comuni con una situazione “normale” di bilancio (scarsi debiti pregressi, nessuna operazione straordinaria in programma) e con forte incidenza del fondo “ex 625 mln.”. ANCI ha sottolineato con determinazione la necessità di eliminare questo vincolo che peraltro appare in contraddizione con l’allentamento del PSI operato per il 2015. Si tratta di una questione che va superata nel confronto parlamentare. L’Anci propone responsabilmente di limitare la quota non inclusa nel PSI al 40% dell’assegnazione.
Il dl non prevede l’erogazione di un anticipo sulle somme dovute a titolo di FSC 2015, come invece inizialmente concordato, per effetto della emanazione a ridosso dell’acconto IMU-TASI. L’erogazione di un secondo acconto (tra settembre e ottobre) potrebbe tuttavia essere disposta con il DPCM relativo alla determinazione e riparto dell’FSC, la cui emanazione dovrebbe avvenire entro il mese di luglio, senza necessità di intervento normativo.
Resta ancora del tutto incerta la robustezza delle stime sul gettito derivante dalla nuova imponibilità dei terreni agricoli già considerati montani, che – si ricorda – ha già generato corrispondenti tagli del Fondo di solidarietà a carico dei Comuni coinvolti, sia con riferimento all’ammontare complessivo sia per ciò che riguarda il riparto tra gli enti.  Si tratta in totale di 230 mln. di euro per il 2014 e di 268 mln. per il 2015, che riguardano in prevalenza enti di piccola dimensione demografica, con particolare incidenza su quelli che hanno ampi territori già esenti dall’imposizione sui terreni.
L’Anci è impegnata nell’attività di verifica della corrispondenza fra stima e gettito effettivo (sulla base della apposita previsione introdotta con il dl n. 4 del 2015 il cui termine è stato anticipato al 30 giugno dal dl 78) e ha più volte chiesto al Governo di rimborsare la differenza che è seguita alla modifica dei criteri. Più in generale, nella prospettiva di un riassetto delle entrate comunali, occorre rivedere i criteri di montanità ancorandoli ad elementi di assoluto rilievo quali la natura socio-economica dei territori e la redditività dei terreni agricoli, nonché gli aspetti collegati al degrado territoriale e al rischio idrogeologico. 
Va ad ogni modo ricordato che l’intervento di verifica in corso e la dotazione di risorse per sostenere la probabile sopravvalutazione delle iniziali stime ministeriali, presumibilmente valutabile in 60 milioni di euro, riguarda il solo anno 2014.

b) Riparto perequativo FSC (20% del Fondo dei Comuni delle Regioni a statuto ordinario)
È necessario, in sede di conversione del dl 78, predisporre strumenti che mitighino l’impatto del taglio perequativo derivante dal riparto del 20% del FSC 2015 in base alla differenza tra capacità fiscali e fabbisogni standard, con particolare riferimento ai Comuni di minore dimensione demografica, come richiesto formalmente dall’ANCI.
Sul taglio alle risorse operato nel 2015, si ricorda che una quota pari al 20% dell’FSC destinato ai Comuni delle Regioni a statuto ordinario è stata ripartita in base a criteri innovativi basati sulle capacità fiscali e sui fabbisogni standard. La dimensione dell’intervento perequativo ha comportato spostamenti di risorse in alcuni casi molto significativi, per effetto del metodo utilizzato, che permette di assegnare variazioni (in positivo o in negativo) più elevate dell’ammontare oggetto di riparto: a fronte di un ammontare medio oggetto di redistribuzione, pari al 4,8% delle risorse di base dell’insieme dei Comuni coinvolti, le variazioni possono arrivare ad oltre il +/- 10% delle risorse stesse. Questo elemento, particolarmente incisivo nei confronti di una rilevante fascia di Comuni di dimensioni minori (circa 2 mila), può rappresentare un rischio di tenuta finanziaria in un periodo di complessivo calo delle risorse disponibili. 
L’ANCI ritiene necessario riservare un ammontare di risorse pari a 50 mln. di euro per abbattere l’incidenza negativa del riparto sulla fascia di enti più colpita, Al fine di assicurare una congrua mitigazione delle riduzioni più elevate (tra il 50 e il 60% del loro ammontare). L’ANCI ha proposto  in sede di Conferenza Stato città di riservare  le disponibilità residue dell’FSC 2014, pari a circa 29 mln. di euro già disponibili che altrimenti andrebbero ripartiti “a pioggia”. Tale disponibilità  dovrebbe essere integrata per circa 20 milioni di euro attraverso il ricorso a risorse statali.  
Più in generale, si ritiene che le modalità di applicazione dei fabbisogni e delle capacità fiscali standard dovrebbero essere con urgenza oggetto di maggiore approfondimento, in sede sia politica che tecnica, superando le carenze evidenti del processo che ha portato allo schema oggi oggetto di prima applicazione. Bisogna assicurare un sistema attuativo stabile nel medio periodo, in grado di indicare a ciascun ente locale un obiettivo di adeguamento raggiungibile e saldamente ancorato a dati di base inoppugnabili. 
L’ANCI auspica che l’attività di aggiornamento dei dati sui fabbisogni standard, attualmente in corso anche con il concorso dell’IFEL, possa concludersi sia con il rafforzamento del sistema sotto il profilo tecnico, anche tenendo conto delle osservazioni della Commissione bicamerale sul Federalismo fiscale del 18 dicembre scorso, sia con un netto miglioramento della diffusione delle informazioni e dei raffronti con le spese storiche registrate nei bilanci degli enti, sulla base di modalità condivise tra tutti i soggetti istituzionali coinvolti. A tal proposito, si richiede il coinvolgimento del Parlamento nell’attività di valutazione e definizione del percorso e delle finalità dei fabbisogni standard nella prospettiva della loro concreta applicazione ed impatto, nonché nella prospettiva della delineazione di robuste regole perequative. Si tratta di un terreno di lavoro che deve trovare convergenze in occasione della prossima legge di stabilità.
Su queste basi va impostato un processo rigoroso che porti ad un sistema perequativo sulla base del dettato normativo vigente. Si ritiene in proposito importante sottolineare che, per effetto della riduzione disposta con la Legge di stabilità 2015, a partire dall’anno in corso nel comparto comunale vige un meccanismo di completa perequazione orizzontale. In realtà, non solo si azzerano i trasferimenti a favore dei Comuni, ma lo Stato acquisisce una quota dell’IMU comunale fin qui destinata al finanziamento del riequilibrio delle risorse all’interno del comparto. 

c) La riforma della contabilità degli enti territoriali
La nuova disciplina dell’armonizzazione rivoluziona le modalità di gestione e rendicontazione contabile fino ad oggi in uso negli enti locali. 
Tra le maggiori criticità che si rilevano, il riaccertamento straordinario dei residui e l’accantonamento al Fondo crediti di dubbia esigibilità comportano, come più volte segnalato dall’ANCI, una manovra restrittiva rilevante, di dimensioni paragonabili all’obiettivo di Patto (quest’anno fortemente ridotto rispetto al 2014).
Le particolarità della nuova gestione contabile comportano in alcuni casi situazioni di disequilibrio esclusivamente derivanti dalla modifica delle modalità di contabilizzazione delle entrate e delle spese stabilite nei nuovi principi. La complessità di tali adempimenti, che coinvolgono tutta la struttura amministrativa e gestionale dell’ente, unitamente alla necessaria predisposizione di nuovi software gestionali e ai numerosi adempimenti amministrativi richiesti ai Comuni in un medesimo arco temporale, stanno rendendo sicuramente complesso l’avvio della riforma contabile. Sugli aspetti di particolare criticità nel passaggio intervengono alcune delle proposte tecniche allegate (diverse modalità di contabilizzazione o di considerazione delle entrate e delle spese ai fini del Patto di stabilità).
Attualmente, ulteriori difficoltà connesse all’introduzione del nuovo sistema contabile si riscontrano per le rilevazioni a valenza patrimoniale, fino ad oggi non recepite in contabilità finanziaria, che invece da quest’anno impattano direttamente sia sugli equilibri di bilancio, sia sui vincoli di finanza pubblica, ivi inclusi i saldi rilevanti ai fini del rispetto del patto di stabilità interno.
Pur riconoscendo tale nuova impostazione un valore aggiunto in termini di trasparenza dei bilanci locali, la stessa deve risultare compatibile sia con l’effettiva sostenibilità nei bilanci degli enti locali, sia con i restanti vincoli di finanza pubblica. 
In particolare, ANCI ritiene di puntualizzare, cogliendo l’occasione del decreto legge in discussione alcune modalità di contabilizzazione per rendere compatibile la nuova contabilità con le manovre da sempre basate su informazioni e registrazioni diverse rispetto a quelle risultanti dalla nuova contabilità. In quest’ottica è necessario rivedere l’impatto di alcune registrazioni contabili (avanzo vincolato, accollo debiti, riaccertamento straordinario) sugli attuali vincoli di finanza pubblica.

d) Città Metropolitane
Rimangono aperte importanti questioni relative al sostegno dell’avvio delle Città metropolitane che, nelle attuali condizioni finanziarie e dell’attuazione della legge n. 56 del 2014, rischiano di non poter formulare il bilancio 2015. Rimane da risolvere in via di massima urgenza il passaggio degli oneri finanziari del personale come previsto dalla legge di stabilità, tappa fondamentale per assicurare a questi enti la sostenibilità finanziari per il 2015.
In primo luogo, va assicurata maggiore flessibilità nelle politiche del personale, attraverso l’eliminazione del blocco assunzioni per una figura apicale fiduciaria e per il rinnovo contratti a tempo determinato scaduti alla data del 31 dicembre 2014, in caso di violazione del patto 2014 da parte della ex Provincia (norma peraltro sempre concordata ma non inclusa nel dl 78).
Devono inoltre essere sterilizzati gli effetti della parziale attuazione delle norme sulla mobilità, che non permette di ricollocare gli oneri per rilevanti contingenti di personale presso le altre amministrazioni competenti per funzione, in primo luogo le Regioni.
È inoltre essenziale disporre di ulteriori strumenti straordinari di copertura delle spese correnti, con riferimento ad esempio alla facoltà di utilizzo dei proventi delle dismissioni patrimoniali.
Restano altresì aperte le questioni connesse alle modalità di finanziamento autonomo delle Città metropolitane (già previste dal dl n. 68 del 2011) e della modifica della disciplina del tributo IPT per evitare distorsioni nel prelievo tra le diverse province in relazione alla sede sociale dei contribuenti maggiori, che hanno prodotto drastici spostamenti dei gettiti in province di territori a statuto speciale.
Appare infine auspicabile che l’obiettivo del Patto di stabilità venga ridotto per il comparto delle Città metropolitane, sulla base di uno schema a suo tempo proposto dall’Anci, che tiene conto delle maggiori funzioni assegnate ai nuovi enti locali. La proposta necessita di copertura finanziaria in relazione alla richiesta di riduzione complessiva dell’obiettivo per circa 104 milioni di euro, come emerge dal prospetto di seguito riportato:
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e) Rinegoziazione mutui e costo dell’estinzione del debito

Il dispositivo di rinegoziazione dei mutui in essere presso la Cassa Depositi e prestiti è stato ampliato ai mutui già rinegoziati con la Legge di stabilità (commi 430 e 537). Con il dl 78 è stato inoltre concesso di accedere alla rinegoziazione anche agli enti in esercizio provvisorio di bilancio, considerando che il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2015 è stato prorogato al 30 luglio p.v.
Inoltre, in deroga alla normativa vigente è stato concesso il libero utilizzo dei risparmi ottenuti con la rinegoziazione, superando “per il 2015” l’obbligo di utilizzo per investimenti o estinzione di debito. L’ANCI auspica che la Cassa Depositi e prestiti realizzi al più presto un’ulteriore tornata di rinegoziazioni per permettere a tutti i Comuni di fruire di tale beneficio, in quanto nel primo semestre 2015 sono stati coinvolte le sole posizioni debitorie già oggetto nel passato di operazioni di rinegoziazione.
Appare tuttavia necessario introdurre la sanatoria delle delibere di Consiglio di autorizzazione a rinegoziare i mutui con Cdp degli enti senza bilancio 2015, adottate prima dell’entrata in vigore del dl 78/2015 (20 giugno), a fronte del termine antecedente per il perfezionamento della pratica presso la Cassa (12 giugno). Si corre altrimenti il rischio di vanificare un’operazione, alla quale hanno peraltro contribuito fattivamente sia ANCI che la Presidenza del Consiglio dei Ministri, che consente di liberare risorse importanti per investimenti e servizi in una fase di forte restrizione finanziaria.
Si coglie l’occasione di richiamare un problema rimasto negli anni senza soluzioni sistematiche: il costo delle operazioni di ristrutturazione del debito. In particolare, oltre ad alcuni vincoli di cui si propone l’abolizione (obbligo di estinzione di obbligazioni esclusivamente mediante proventi di alienazioni immobiliari), resta molto avvertito il tema dell’elevatezza delle penali previste per l’estinzione dei mutui in essere presso la Cassa depositi e prestiti, derivanti in particolare dagli alti tassi di interesse praticati nel passato. È auspicabile che il Parlamento e il Governo riflettano su tali costi (che in taluni casi superano il 20% del debito residuo), individuando soluzioni sostenibili con l’obiettivo di assicurare maggiore flessibilità alla gestione del debito locale favorendo l’estinzione di posizioni pregresse.

f) Ampliamento degli strumenti di estinzione dei debiti commerciali pregressi
L’ANCI ritiene che, nell’ambito dell’opportuno ampliamento del dispositivo di cui al dl n. 35 del 2013 ai debiti commerciali in essere alla fine del 2014 (art. 8 del dl 78), sia necessario considerare la possibilità di utilizzo di parte dei fondi di liquidità disponibili anche per enti in disavanzo da nuova contabilità e che registrino una necessità di anticipazioni di cassa, ampliando così il ventaglio degli strumenti di sostegno al passaggio alla nuova contabilità.

g) Altre norme che richiedono un intervento normativo
· utilizzo del 50% proventi alienazioni patrimoniali per spesa corrente; 
· abolizione del vincolo ad utilizzare per l’estinzione di titoli obbligazionari esclusivamente i proventi da alienazioni patrimoniali. La modifica ha carattere complementare alla ristrutturazione dei mutui CDP, in particolare per gli enti che non abbiano mutui rinegoziabili. Si dovrebbe quindi consentire l’utilizzo di tutte le fonti disponibili, compreso l’avanzo e la ristrutturazione del debito mediante accensione di nuovi prestiti, senza effetti sulla finanza pubblica;
· soluzione dell’irragionevole impatto della nuova contabilità sulle operazioni di accollo di debiti di società partecipate da parte dell’ente locale, che le rende eccessivamente onerose in termini di vincoli di bilancio;
· soluzione dei problemi derivanti dalle mancate effettuazioni delle trattenute dall’IMU 2014, che verranno recuperate nel 2015. Si tratta di regolazioni ritardate per motivi burocratici, che rischiano di costituire maggiori spese 2015 per i Comuni coinvolti, che devono essere rese ininfluenti ai fini del rispetto del Patto 2015 e della dimensione della spesa dell’ente. La norma concordata sull’argomento era collegata al termine per la deliberazione del rendiconto 2014 ormai trascorso;
· deroga al ricorso alle centrali uniche di committenza per i Comuni con popolazione inferiore ai 10 mila abitanti, al di sotto di una certa soglia di spesa (nelle ipotesi oggetto di concertazione pari a 40 mila euro), norma a suo tempo concordata con il Governo, ma non inclusa nel dl 78;
· norma interpretativa per regioni a statuto speciale sulla non applicabilità delle norme su personale della legge di stabilità collegate alla costituzione delle Città metropolitane; 

4. Attuazione della Delega fiscale (L. n. 23 del 2014)


Alcuni aspetti riguardanti la Delega fiscale necessitano di un’adeguata concertazione con i Comuni. Di seguito alcune essenziali osservazioni riguardanti la riscossione delle entrate locali e la riforma del Catasto.
[bookmark: _Toc408935588]
a) La Riforma della riscossione locale
Il decreto proroga al 31 dicembre 2015 il termine di scadenza degli affidamenti delle attività di accertamento e riscossione.
L’uscita di Equitalia dal sistema della riscossione locale se da un lato può aprire prospettive nuove, dall’altro necessità di adeguati strumenti di regolazione nel passaggio da una riscossione per la gran parte “centralizzata” ad un sistema necessariamente più articolato, al fine di evitare un possibile blocco delle attività, soprattutto dei comuni di minore dimensione.
Gli interventi necessari a garantire maggiore razionalità alla riscossione locale, e sui quali si concentrerà il presidio istituzionale di ANCI, riguardano tre direttrici principali:
· la revisione generale del processo di riscossione con particolare riferimento alla disciplina dell’ingiunzione fiscale - il principale strumento a disposizione degli enti per la riscossione coattiva - lo snellimento delle procedure per le quote di modesta entità, la chiusura agevolata dei rapporti debitori ed infine l’accesso alle informazioni sui debitori ad oggi garantito, di fatto, solo agli agenti della riscossione;
· l’ampliamento dell’offerta dei soggetti abilitati a svolgere le attività di accertamento e riscossione anche mediante la previsione di un nuovo soggetto pubblico, partecipato dall’ANCI, attraverso il quale non disperdere l’esperienza maturata negli anni da Equitalia; è altresì necessario rafforzare le misure di trasparenza dell’intervento delle aziende private e il relativo controllo, mediante la riserva a favore degli enti impositori in materia di materiale acquisizione dei gettiti fiscale e  la revisione dei requisiti per l’accesso all’Albo ex art 53 del d.lgs 446/97, nonché facilitare la gestione diretta degli enti locali;
· la regolazione della fase transitoria che tenga conto delle quote non ancora riscosse e di quelle per le quali le procedure di recupero coattivo siano già state avviate, oltre ovviamente, delle c.d. “quote inesigibili”. Su questo punto il Legislatore è intervenuto con i commi 682 e seguenti della Legge di stabilità, che, nel rivedere le norme sulle “inesigibilità”, mantengono la responsabilità di Equitalia su tutte le quote fin qui affidate dai Comuni. L’ANCI si riserva di verificare la funzionalità della nuova disciplina alla luce dei previsti provvedimenti attuativi.

b) La Riforma del Catasto

L’articolo 2 della legge 11 marzo 2014, n. 23 delega il Governo ad attuare una revisione della disciplina relativa al sistema estimativo del catasto dei fabbricati in tutto il territorio nazionale, attribuendo a ciascuna unità immobiliare il relativo valore patrimoniale e la rendita.

Per quanto attiene il coinvolgimento dei Comuni, la norma prevede espressamente che:
· sia assicurato il coinvolgimento dei Comuni, ovvero delle unioni o delle associazioni, nel cui territorio sono collocati gli immobili, anche al fine di assoggettare a tassazione gli immobili ancora non censiti.
· siano previsti strumenti, da porre a disposizione dei Comuni e dell’Agenzia delle entrate, atti a facilitare l’individuazione e il corretto classamento degli immobili non censiti o che non rispettano la reale consistenza di fatto

Il Governo, così come da legge delega (legge n. 23/2014) ha ridefinito le competenze e il funzionamento delle commissioni censuarie locali e della commissione censuaria centrale ed ha modificato la loro composizione assicurando la presenza in esse di rappresentanti degli enti locali

Per quanto riguarda la cooperazione tra Agenzia e Comuni nei processi propedeutici alla elaborazione dei valori patrimoniali e delle rendite, espressamente prevista dalla delega, l’ANCI è in attesa di conoscere il testo del principale decreto di revisione del catasto dei fabbricati, ad oggi non ancora formalmente reso noto.

Risulta evidente la complessità dell’operazione che, nei fatti, intende attribuire nuove rendite e nuovi valori patrimoniali ad oltre 63 milioni di unità immobiliari, anche al fine di sopperire allo scollamento accumulatosi nel tempo tra le rendite catastali e i valori economici reali. Il coinvolgimento dei Comuni, oltreché espressamente previsto dalla norma, va considerato tra le condizioni essenziali per il successo dell’intera iniziativa.

L’ANCI ritiene che debba essere immediatamente attivata una sede di concertazione e coordinamento, in grado di assicurare una diffusa capacità di coinvolgimento delle amministrazioni comunali, incentivare l’associazionismo, anche in considerazione della qualifica di “funzione fondamentale” attribuita dalla legge alla funzione catastale comunale; valorizzare ed estendere le esperienze di decentramento delle funzioni catastali presenti sui territori; assicurare il corretto utilizzo delle risorse riservate all’attuazione della riforma.
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Valori in milioni di euro

Totale

2010-2014

Manovra per  

l'anno 2015

Totale

2010-2015

TOTALE MANOVRA11.550,5700,812.251,3

di cui Patto e nuova contabilità dal 20153.994,9-787,03.207,9

di cui taglio trasferimenti erariali7.555,61.487,89.043,4

"Costi della politica"118,0118,0

Taglio D.L. 78/20102.500,02.500,0

Taglio D.L. 201/20111.450,01.450,0

Taglio D.L. 95/20122.500,0100,02.600,0

Taglio da revisione IMU categoria D171,0171,0

Taglio occulto ICI/IMU441,0441,0

Taglio D.L. 66/2014375,6187,8563,4

Taglio da Legge di Stabilità 20151.200,01.200,0
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200820092010201120122013

2013 

(comp.%)

Pubblica Amministrazione di cui:1.671.0231.769.2501.851.1411.907.3691.989.5842.069.365

100%

Amministrazioni centrali*1.560.7181.654.0051.735.1381.789.8871.874.5111.960.833

94,8%

Regioni40.90041.52240.82240.80540.62437.308

1,8%

Province8.9409.0839.0919.1468.8888.439

0,4%

Comuni47.73048.47749.28050.11448.73647.283

2,3%

Altre Amministrazioni locali12.73516.16316.81017.41716.82515.502

0,7%

IL DEBITO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

in milioni di euro

Fonte: elaborazioni IFEL su dati Banca d'Italia
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Prospetto differenze Patto CM (solo RSO)

ENTE

POPOLAZIONE 

AL 31.12.2013

OB 2015 DA LEGGE 

DI STABILITA'

OBIETTIVO 2015 

PROPOSTA ANCI

differenza OB 

2015proposta ANCI e 

LSTAB

TORINO2.297.91764.664.67145.955.706-18.708.965

MILANO3.176.18058.887.36447.875.256-11.012.108

GENOVA868.04618.935.66213.433.152-5.502.510

VENEZIA857.84116.710.57111.366.447-5.344.124

BOLOGNA1.001.17019.191.58312.766.163-6.425.419

FIRENZE1.007.25224.733.07515.999.119-8.733.956

ROMA4.321.24473.279.81548.723.757-24.556.058

NAPOLI3.127.39055.761.13032.312.721-23.448.410

BARI1.261.96413.564.32811.170.401-2.393.927

REGGIO CALABRIA559.7591.905.9643.240.3331.334.369

TOTALE18.478.763347.634.164242.843.056-104.791.108
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